
REAZIONI «Era una figura di garanzia, una

persona in grado di traghettare l’azienda ver-

so la fine di questo tunnel. Adesso siamo nuo-

vamente in mano ad un nocciolo duro di pote-

re che pensa solo a

salvare i propri inte-

ressi». La notizia del-

le dimissioni di Guido

Rossi cade come una tegola sul-
la testa dei lavoratori della Tele-
com. Qualcuno sfoga la rabbia,
qualcuno si dice rassegnato al
peggio, ma tutti l’hanno presa
molto male.
Non a caso, le segreterie nazio-
nali di Slc Cgil, Fistel Cisl e Uil-
com Uil hanno ieri proclamato
lo stato di agitazione in tutto il
gruppo Telecom, annunciando
per i primi giorni dopo la pausa
pasquale un’assemblea nazio-
nale di tutti i quadri e i delegati.
Le dimissioni del giurista sono
state interpretate come un se-
gnale d’allarme: la situazione
sta precipitando.
«Telecom è una impresa-paese,
strategica per l’oggi e per il do-
mani dell’Italia e non può esse-
recedutaad operatori stranieri»
affermanoleorganizzazionisin-
dacali, che chiedono di «garan-
tire l’unitarietà dell’azienda» e
di «difendere l’occupazione e le
professionalità di più di 80mila
lavoratori, assicurando ulterio-
re crescita e sviluppo a tutte le
attività del gruppo Telecom».
Serve un serio piano industria-
le. Ma l’attesa potrebbe essere
lungae dolente, soprattutto per
i lavoratori che tornano a vive-
re nell’incertezza più completa.
Lo racconta Fiorentino Braga,
rappresentante della Rsu di Mi-
lano,chesioccupadibudgetal-
la direzione generale di piazza
Einaudi: «Per noi è un brutto
colpo.DasettembreGuidoRos-
si era stato capace di recuperare
la reputazione dell’azienda, sia
nei confronti del mercato e del-
le autorità indipendenti, sia nei
confronti dei sindacati. Ed ave-
va conquistato la fiducia dei di-
pendenti».
Secondo il delegato della Slc
Cgil, infatti, il manager era per-
cepito «come una figura di ga-
ranzia che teneva allo sviluppo
della Telecom e che cercava di
salvaguardarne gli interessi a
360 gradi, compresi dipenden-
ti, piccoli azionisti e risparmia-
tori».Undiscorsodiverso, inve-
ce, vale per Marco Tronchetti
Provera: «Se davvero dovesse
andarsene - continua Braga -
non saremmo per nulla tristi. È
probabilecheconlanuovapro-
prietà ci vada meglio di ades-
so».Labrevesintesidellagestio-
ne del manager è tutt’altro che
lusinghiera: «Da quando è arri-
vato, il valore dell’azienda è so-
lo diminuito, l’occupazione è
stata tagliata del 40%, è stato

vendutotuttoilpossibile,eppu-
re i debiti non sono scesi.
L’azienda produce ricchezza,
ma gli utili sono stati usati solo
per distribuire dividendi, a di-
scapito degli investimenti che
avrebbero assicurato arricchi-
menti futuri della Telecom».
Le parole sono misurate, ma si
capisce che i lavoratori pensa-

no tutto il peggio possibile di
chi «si è spacciato per un im-
prenditore industriale» e poi si
è dimostrato «un inventore di
scatole cinesi in grado di assicu-
rargli il controllo del gruppo
senza metterci soldi in pro-
prio». Anche per questo il rap-
presentante Rsu sottolinea: «Lo
straniero non ci fa paura, pur-

chè sia un vero partner indu-
striale, meglio se europeo, in
grado di collaborare alla stesura
di un piano di rilancio e di svi-
luppo». Ovviamente con una
precisazione: «Il pacchetto di
maggioranza deve essere man-
tenuto in mani italiane, perchè
nessunpaeseeuropeohaaffida-
to a stranieri il controllo delle

proprie telecomunicazioni».
Il futurocorrispondeadungros-
so punto interrogativo. ma i la-
voratori Telecom sono ormai
avvezzi alla navigazione a vista:
«In questi ultimi anni - sottoli-
nea Braga - abbiamo operato
nella più assoluta incertezza,
cambiando in continuazione
manager,organizzazione, impe-

gni e mansioni. Il nostro lavoro
sièsvoltoallagiornata, senzaal-
cuna progettazione di medio o
lungoperiodo». Cosa che ha la-
sciato il segno: «Quando si fece
la privatizzazione, ognuno ave-
va una sua opinione ben preci-
sa,discutevamoconconsapevo-
lezza, animosità e convinzione.
Oggi siamo disillusi, stanchi,
rassegnati. Sono rimasti in po-
chi a credere nell’azienda».
Così si aspetta il domani a dita
incrociate.Si spera«inunanuo-
va figura istituzionale di garan-
zia» e non ci si preoccupa trop-
po delle voci su un possibile in-
teresse del Cavaliere all’acquisi-
zione: «Quando parlano d’ita-
lianità, tirano in ballo tutti, Ber-
lusconi compreso. Ma lo fanno
soloperobiettivipolitici. Inreal-
tà, l’unico soggetto nazionale
in grado di comprare Telecom
sono le fondazioni bancarie,
che intervengono solo se intra-
vedono possibilità di profitto».

■ Oltre alla preoccupazione il
danno. Nel mese di marzo nelle
buste paga di molti lavoratori di
TelecomItalia(exTim)delsetto-
re Costomer Service sono stati
commessi diversi errori che, nei
casi più gravi, con l’addebito di

maggiorazioni indebite, hanno
portato all’azzeramento dello
stipendio o ad ammanchi note-
voli.Lodenuncial’organizzazio-
ne Cgil dei lavoratori della co-
municazione (Slc) che sottoli-
neacome,puressendosi l’azien-

da attivata per risolvere l’errore,
ad oggi ai dipendenti è stato ri-
conosciuto solo il 70% dello sti-
pendio. Il sindacato lancia i suoi
strali controil fattochelagestio-
ne delle buste paga sia stata affi-
data ad una società esterna, af-
fermache Telecom Italia è, e de-
ve rimanere, responsabile delle
stesse e lamenta il fatto che, da
parte dell’azienda, non sia stata
data agli interessati alcuna co-
municazione ufficiale.

Un colosso assediato da tre procure. Oltre
che alle disavventure econonomico- fi-
nanziarie, Telecom negli ultimi mesi ha
dovutofareattenzioneancheal frontegiu-
diziario, cheha fattovenire alla luceaspet-
ti inquietanti del gruppo di Piazza Affari.
L’inchiestapiùconosciutaèquellacondot-
to dai pubblici ministeri milanesi Nicola
Piacente,StefanoCivardieFabioNapoleo-
ne. Dalle loro indagini sono scaturite ben
quattro ordinanze di custodia cautelare,
chehannoazzerato il repartoSicurezzadel
gruppo e messo sul banco degli imputati
Giuliano Tavaroli, il manager a capo della
sezione che doveva, formalmente, occu-
parsi di evitare intrusioni esterne sulla rete
Telecom.
In realtà si è scoperto che Tavaroli aveva

messo inpiediqualcosadimoltopiùgran-
de: un gruppo composto da investigatori,
hacker ed esperti nei campi più disparati,
cheaveva ilcompitodicontrollarequalsia-
sipersonaoattivitàpotesse inqualchemo-
do intralciare il gruppo Pirelli-Telecom ed
i suoi vertici, Marco Tronchetti Provera in
testa.
Dalle ordinanze di custodia cautelare è ve-
nuto fuori un quadro fatto di contatti di
primissimo livello con i servizi segreti e le
forze dell’ordine italiane e non. Notevole
quindianche lacapacitàdi reperimentodi
informazioni, ad un livello impensabile
perquellochedovevasemplicementeesse-
re un apparato di sicurezza, sebbene di un
grande gruppo.
Nelle inchiesteprivatediGiulianoTavaro-
liesoci, finivanoinmezzotutti:dallacom-
pagna di Tronchetti Provera, Afef Jnifen

(considerata inaffidabile), al vicedirettore
del Corriere della Sera Massimo Mucchet-
ti,vittimaassiemeall’alloraamministrato-
re delegato Vittorio Colao, di un attacco
hacker condotto dal “Tiger group” di Fa-
bio Ghioni. Ghioni è uno dei mana-
ger-esperti informaticidelgruppofinito in
galera.
Questa inchiesta è ben lontana dall’essere
giunta alla sua conclusione e più passano
le settimane più sembra probabile il coin-
volgimento dei vertici Telecom dell’epo-
ca.
A Milano però c’è anche un altro fascicolo
apertosulcolossodelle telecomunicazioni
esi trovasul tavolodelprocuratoreaggiun-
to Francesco Greco. L’inchiesta è nata da
un esposto presentato dal presidente di-
missionario di Telecom, Guido Rossi, e
ipotizza il reato di aggiotaggio a carico di

ignoti. Possibili novità sono previste nei
prossimi giorni.
Ad indagare su Telecom c’è poi la procura
di Roma, che ha aperto un’inchiesta con-
tro ignoti, ipotizzando il reato di insider
trading sull'annuncio dello scorporo di
Tim. Anche a Napoli si indaga sul colosso
delle telecomunicazioni ed al centro del-
l’attivitàdegli inquirentic’è lostranosuici-
dio di Adamo Bove, 42 anni, ex poliziotto
e responsabile della security governance
diTelecomItalia.Bove lavoravanello stes-
so settore dell'azienda del quale è stato a
lungoresponsabileGiulianoTavaroli eco-
me Tavaroli era amico di lunga data di
Marco Mancini, l’ex numero due del Si-
smi protagonista, oltre che dell’inchiesta
Telecom, anche di quella sul rapimentodi
Abu Omar. I magistrati napoletani voglio-
no capirci qualcosa di più.

■ «LaTelecomènostra.L'han-
no pagata generazioni di italia-
ni con le tasse e con il canone.
Riprendiamocela». È l'appello
che lancia Beppe Grillo sul suo
bloginvitandotutti,anche ipic-
colo azionisti, «a Rozzano il 16

aprile» perprendere parteall'as-
semblea degli azionisti della
compagnia. Il comicogenovese
cita le parole dell'ex presidente
di Telecom, Guido Rossi : «La
mia presenza in Telecom è ne-
gativa per il capitalismo italia-

no,dove chiha lo zero virgola e
tanti debiti fa quello che vuo-
le». E commenta ironico: «Non
sapevo che Guido Rossi legges-
se il blog. Le parole sono le stes-
se che io uso da anni. Le parole
di un comico».
Sul blog si trovano anche le
istruzioniperprendereparteall'
assemblea, comprese le indica-
zioni stradali. E i suggerimenti
pernonrischiarediessereesclu-
si dai lavori.

Spioni e infiltrati, un colosso indagato da tre Procure
Tra i fascicoli aperti, anche quello relativo all’inchiesta per aggiotaggio nata da un esposto del presidente dimissionario

Beppe Grillo Foto Ansa

■ di Bianca Di Giovanni

I lavoratori sul piede di guerra
I sindacati proclamano lo stato d’agitazione del gruppo: no alla cessione in mani straniere

DUE ANIME si confronta-

no oggi nel governo e nella

maggioranza riguardo ai de-

stini della Telecom. L’aper-

tura di Intesa nei confronti

degli americani sembra ras-

sicurare Romano Prodi, che a
questopuntodarebbepersconta-
to o inevitabile il loro ingresso
nella compagnia telefonica. A

confermarlo lo stesso Guido Ros-
sinell’intervistadi ieriaRepubbli-
ca.«Tronchetti si senteappoggia-
to da Banca Intesa - dichiara l’ex
presidente - Prodi forse pensa di
condizionarelavicenda,digaran-
tire un ancoraggio italiano attra-
verso le banche». Insomma, la
bandierina tricolore affiancata a
quella a stelle e strisce risolvereb-
be parecchi problemi. C’è poi chi
avanza l’ipotesi che lebandierine
potrebbero anche moltiplicarsi,
conl’aggiuntadialtripartner tut-
ti nella stessa cordata. Ma a dire
la verità sembra più un’ipotesi di

scuola che una strada realistica:
difficile pensare che gli america-
ni sborsino quattrini per ottene-
re un peso molto ridimensiona-
to.
Se Prodi non esclude l’ipotesi
Usa, non la pensano così i Ds,
che preferirebbero comunque
una cordata europea guidata dal-
le banche nazionali. «Si vuole
pensareonocheletlcsonoilmo-
tore che consente l’innovazione
in tutti i settori - dicono dai piani
alti del Botteghino - Siamo pro-
priosicurichegliamericani lasce-
rebebro la ricerca in Italia? Noi

crediamocheutilizzerebbero tec-
nologieamericane.Eancora: sap-
piamo o no che Telecom ha pre-
visto di investire nei prossimi an-
nicirca8miliardidieuro,contut-
toquel checomportaper l’indot-
to? Gli Usa garantiscono la stessa
cosa qui in Italia? Non basta un
partner finanziario,comepuòes-
sere Intesa, per assicurare tutte
queste cose. Ci vuole un partner
industriale. Non dimentichiamo
la fine che ha fatto l’industria far-
maceutica italiana, la chimica».
Certo, l’interventodi Intesasalva-
guarda tutti gli interessi in gioco:

Telecom, Pirelli e gli americani.
Ma questo solo sulla carta. «È
un’illusione anche pensare che
lapresenza italiananelboardpos-
sacondizionaregliamericani-ag-
giunge un’altra fonte che chiede
di restare anonima - Quello è un
colosso, e se paga giustamente
vuole comandare». Quale sareb-
be allora l’alternativa? «La chiave
èinmanoaProfumo»,commen-
ta un’altra fonte. L’appello è a
Unicredit e ai suoi rapporti so-
prattutto con la Deutsche Te-
lekom, mentre non si esclude un
ritorno in scena anche di Telefo-

nica, nonostante l’incidente rife-
ritoda Rossi a Repubblica («Alier-
ta - Telefonica - era scandalizzato
per la tracotanza di Tronchetti»).
QuantoalleaccusediRossialPae-
se, che «sembra la Chicago degli
anni ‘20», è una triste conferma
che «il declino c’è e lo denuncia-
mo da anni», continuano in Via
Nazionale. Oggi ci si ritrova con
parecchiepartitegiuntealcapoli-
nea: Telecom,Pirelli, Alitalia,Au-
tostrade.La listapurtroppoè lun-
ga.
Sulla scena irrompe poi la propo-
sta di Clemente Mastella, che
chiedechelaCassadepositiepre-
stiti acquisti il 33% di Olimpia, la
società che controlla Telecom
con il 18%. Il guardasigilli non
escludela«coabitazione»diame-
ricani, messicani e Stato italiano.
Ma è così certo che oltre oceano
confermerebbero l’offerta fatta a
queste condizioni? Senza conta-
re che non è il massimo dell’ele-
ganza modificare le regole men-
tre lapartitaègià iniziata.Aricor-
darlo, con una nota, è Antonello
Cabras per i Ds, riferendosi al di-
battitochesièsviluppatosulla re-
te.«Ilproblemadella retedevees-
sere messo in chiaro: le regole del
gioco non possono trasformarsi
in sorprese per chi compra Tele-
com, che magari pensa di acqui-
stare tutto» e poi a giochi fatti
«scopre che non è così». Forse
proprio per questo Palazzo Chigi
ha scelto la strada dell’attesa:
aspetta che il mercato scopra le
carte, per intervenire magari in
un secondo momento. Sempre
che non sia troppo tardi.

ERRORE

Denuncia Slc-Cgil: a molti dipendenti
ex Tim buste paga decurtate del 30%

I dipendenti: «Felici
se Tronchetti lascia,
con la nuova proprietà
può solo andare
meglio di adesso»

Cgil, Cisl e Uil
convocano per la
prossima settimana
l’assemblea di quadri
e delegati

BEPPE GRILLO

«Tutti all’assemblea del 16 aprile:
l’azienda è nostra, riprendiamocela»

La presenza degli americani
divide Quercia e Prodi
Il premier apre, con la «garanzia» di Intesa
Per i Ds meglio gli europei. «Se Profumo volesse...»

Un presidio di protesta dei lavoratori Telecom a Piazza Affari il 13 settembre 2006 Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

LA LETTERA

Fassino: mai auspicato
l’ingresso di Mediaset

OGGI

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Caro direttore,
in relazione all’articolo di Mar-
co Travaglio «Il telefono, la sua
voce» comparso su l’Unità il 5
aprile,desideroprecisareche io
non ho espresso in alcun mo-
do l’auspicio che la Telecom
possaessereacquisitadalGrup-
po Mediaset.
Alla domanda del giornalista
di Sky che mi chiedeva cosa
pensassidi un’ipotesiMediaset
in Telecom, mi sono limitato a
risponderecheessendoMedia-
setun’impresaavevacertola fa-
coltà di avanzare un’offerta. A

ulteriore domanda se quella
miarisposta fosseunasollecita-
zione, ho risposto «no, una
semplice constatazione». E nel
corsodell’intervistahoaggiun-
to che mi auguravo che altri
imprenditori italiani si facesse-
ro avanti, con il sostegno dei
principali istituti bancari italia-
ni.
E continuo a credere che que-
stasia lasituazionepiùauspica-
bile.
Gratoper l’attenzione,concor-
dialità.

Piero Fassino

■ di Luigina Venturelli / Milano
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